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Qui accanto, David Hemmings in una posa clastica da 

fotografo in una scena di «Blow up» dì Michelangelo 
Antonionl; • destra, l'attore britannico tredici anni dopo 

in un'inquadratura del thriller politico «Harlequin» 

Vi ricordate 
il fotografo 

di «Blow up»? 
Adesso fa 
l'assassino! 

Kirord.ite il (onturbuntc- v 
capriccioso fotografo di tì/uu> 
HlP Travestito d<i barbone, ma 
alla guida di una lussuosa 
Holls Hoyii* esilili.i ton >m»i-
chalance, David Hemmings 
sembrava essere tult 'uno con 
il personaggio cucitogli addos
so da Antonioni bello, genia
le. maledetto, nevrotico, era 
quasi la prolunga di quella 
macchina fotografica capace 
di scrutare più in là dell'oc
chio um.ino, fino a scoprire le 
prove di ur. misterioso assassi
nio Diciamo la verità chi di 
noi. impugnando magari una 
Kodak a fuoco fisso, non ha 
mimato almeno una volta i ge
sti di David Hemmings, scat
tando una fotografia in ginoc
chio, di traverso, o seduto per 
t e r r a ' 

Poi, però, di lui non si seppe 
più niente. Qualche filmetto. 
molta TV, una parte in Pro
fondo rosso di Dario Argento. 
Ma, in realtà, Hemmings non 
si era ritirato dalla scena ave
va semplicemente diversifi
cato la propria attività, passan
do prima dietro la macchina 
da presa e in seguito dietro il 
tavolo della produzione. Oggi 
è infatti a capo della Hemdale, 
una piccola ma florida casa di 
produzione cinematografica 
specializzata nella realizzazio
ne di film horror o di fanta
scienza. Anzi, il suo nuovo 
film The Survtvor (che ha di
retto e finanziato) ha addirit
tura vinto, giusto un mese fa 
l'Asteroide d'oro al Festival di 
fantascienza di Trieste. Del re
sto. questo quarantacinquenne 
dallo sguardo ancora amma

li, itore nonostante i numerosi 
chili di ciccia messi su di re
cente e i capelli ornati di gri
gio, la .Mispen.se deve avercela 
nelle vene quando non fa il 
regista si ritrasforma in attore 
v interpreta — manco a dirlo 
— storie terribili popolate di 
mostri, di vampiri e di incubi 
In T/tir.st. presentato qualche 
mese fa alla rassegna del fan
tastico al c inemaClodiodi Ro
ma. Hemmings si mostrava 
nei panni di un dirigente di 
una strana industria di raccol
ta del sangue, e dallo scorso 
sabato sera, i telespettatori ita
liani possono vederli» sulla Re
te due nel doppio ruolo del" 
dottor Jekyl l e di Mr Hyde. in 
una versione un po' inconsue
ta (lo scienziato si trasforma in 
un bel giovane) ma non riusci
ta del celebre romanzo di Ste
venson Comunque diamo la 
parola ad Hemmings E per un 
po' dimentichiamoci il fasci
noso fotografo di Blow up che 
andava in giro nella stvingin' 
London con un'elica d'aereo 
tra le braccia. Il tempo passa 
per tutti 

— Signor Hemmings , lei 
nasce — ar t i s t icamente — co
me a t tore . Perche questa vo
glia dì passare alla regia e alla 
produzione? 

•Sei anni fa mi sono reso 
conto delle possibilità che mi 
offriva il cinema, ma ho capito 
che non potevo continuare co
me prima. Bisogna en t ra re nei 
meccanismi produttivi del ci
nema per avere successo, e a-
vere successo vuol dire lavora
re secondo una dimensione in
ternazionale. Una cosa molto 

yk%4tftó 
•j • 

l *•"},* C Wr fl 

ì. .. .,. 
1> iQr / ».•"•*•- ao 

Il bravo attore britannico reso 
celebre dal film di Antonioni 
si è specializzato nella regia e 
nella produzione di film thrilling 
E in TV diventa il dottor Jekyll 

difficile in Inghilterra .. Ecco 
perché ho sentito il bisogno di 
lanciare una società, la Hem
dale, per raggiungere nuovi 
mercati e anche per realizzare 
i film che più mi piacciono 
lìlow up mi ha reso famoso. 
ma non si può vivere di rendi
ta per tutta la vita!». 

— Lei ha lavorato in Italia 
con Dario Argento, in «Pro
fondo rosso». Che cosa pensa 
di lui? 

«È un ragazzo meraviglioso. 
Mi sono divertito moltissimo a 
girare quel film con lui. Tra
smette entusiasmo, sa dirigere 
gli attori ed è un vulcano d'in
ventiva Un vero maestro 
Profondo rosso mi ha lasciato 
dentro davvero un ottimo ri
cordo. Anzi mi piacerebbe la
vorare di nuovo con Dario: 
spero che si ricordi di me». 

— Ma Argento ha u n a con
cezione dell 'orrore molto dif
ferente dalla sua: violenta, 
sanguinosa, iperrealista, 
m e n t r e lei, pens iamo al re
cente -The Survivor», preferi

sce le s fumature , le atmosfere 
meno crudeli, u n brivido più 
di testa, insomma.. . 

-Si. è così. Con The Survivor 
(è la storia di un pilota, inter
pretato da Robert Powell. so
pravvissuto miracolosamente 
a un terribile disastro aereo, 
ndr) ho voluto fare un film 
che pulsasse di paura, che vi
vesse di suspense, senza mai 
esplodere. Mi interessava ren
dere le situazioni angoscianti. 
misteriose, in modo da con
dur re gli spettatori a provare 
una paura sotterranea, inquie
tante, proveniente da dentro. 
Che non li sommergesse. E co
si ho deliberatamente tagliato 
le scene più orribili, quella 
della chiesa, ad esempio, dove 
i corpi delle vittime dell 'inci
dente appaiono sfigurati per 
chiedere vendetta. Una scelta 
coraggiosa, ma giusta». 

— Ma allora perché lei con
t inua , come attore, a inter
pretare dei film tanto violenti 
e realistici? 

•Questo è un altro discorso. 

Quando faccio l'attore cerco di 
aderire allo stile e alle idee del 
regista Girare un film con 
Dario Argento, ad esempio, è 
un'esperienza affascinante per 
un attore. Con lui il problema 
non è più se è lecito o meno 
mostrare la violenza; l'impor
tante è che essa corrisponda 
perfettamente allo stile del 
film. Naturalmente, senza es
sere gratuita». 

— In un suo film recente, 
«Harlequin», lei ha dato il suo 
volto a un uomo politico im
plicato in un complotto: u n 
ruolo abbastanza inedito, no? 

•Forse, comunque non mi 
va d'essere preso per un artista 
engagé. Non sopporto gli atto
ri che si servono di un ruolo 
per lanciare un messaggio. 
Molti colleghi lo fanno, si sfor
zano di selezionare le offerte 
in questo senso. Ma non è così 
che io concepisco il mio lavo
ro. Penso che il messaggio di 
un film, ammesso che ce ne sia 
uno, provenga dall ' insieme 
dell'opera, di cui l 'attore non è 
che una parte. 

•Quanto alla politica, io so
no per il massimo decentra
mento: ritengo che un eccessi
vo accentramento dei poteri 
conduca ad un governo me
diocre. È per questo, secondo 
me, che molti sistemi politici 
funzionano male, quale che sia 
la loro tendenza. Non parlo, 
insomma, né di sinistra né di 
destra: la mia è una critica che 
può rivolgersi ? chiunque. In 
politica bisogna essere pra
gmatici. Sbaglia chi crede che 
lutto sia sporco, che le multi
nazionali siano cattive in sé, 

che i governi siano sempre 
pieni di corrotti È necessario 
saper distinguere» 

— Torn iamo al c inema: c'è 
un'Idea prerisa alla base dei 
suoi film? Come in tende lei la 
paura? 

•Mah. in genere gli spettato
ri che vengono a vedere que
sto tipo di film s'attendono dal 
principio lo shock, vogliono 
essere immediatamente "vio
lentati" dalle immagini Ma io 
preferisco — questa è la mia 
idea — creare un'atmosfera 
normale che all'inizio deluda 
un po' il pubblico, per meglio 
abituarlo a gustare i dettagli 
che accompagnano l'irruzione 
progressiva del fantastico e 
dell orrore. In modo che lo 
shock si produca, effettiva
mente, ma al momento giusto. 
Non mi piace convincere la 
gente dell 'anormalità di un fe
nomeno. è troppo facile: al 
contrario preferisco suggerire 
la normalità apparente delle 
cose. Mi sembra un modo di 
orocedere molto più seducen
te». 

— Ma lei non ha mai no
stalgia di film come «Hlow 
up»? 

•Sì, ogni tanto. Comunque 
non amo solo l 'horror. Come 
regista, ad esempio, sto lavo
rando da tempo ad una storia 
d'amore. Tenera, commoven
te, molto poetica. Però. però... 
anche lì c'è un po' di fanta
scienza, perché la vicenda non 
si svolge solo sulla terra. Che 
guaio: credo proprio che il so-

f irannaturale mi abbia dato al-
a testa!». 

Michele Anselmi 

«De profundis» per il megaconcerto 
E POSSIBILE che ti declino del megaconcerto 

sia cominciato quella sera di tre anni fa a 
Bologna, con Patty Smith, quando, dopo un 

quarto d'ora, settuntamila giovani si accorsero 
di essere lì ad ascoltare, male, una mezza can
tante. Ma sui giovani che reagivano così, pochi 
ragionarono. Pochi e zittiti ragionamenti sulla 
loro intelligenza, sulle indicazioni precise che 
davano In tempi di crepuscolo dei miti, quello 
giovanile, della musica giovanile, della musica 
come folla, andava invece alimentato. Eppure. 
quei giovani scontenti, ironici, annoiati, aveva
no, in fondo, sollevato un problema. Adesso, do
po la tournée dei Rolling Stones dall'esito di
mezzato rispetto alle previsioni, lo si affronta. 
Quei giovani avevano reagito a due equivoci che 
oggi sono più chiari. 

Il primo è: un concerto dove si ascolta male la 
musica perché le dimensioni spaziali/acustiche 
sono improprie, non è un concerto, è un'altra 
cosa (e allora si organizzi quell'altra cosa che 
non può essere sostituita da un finto concerto). 
Il secondo equivoco: un concerto dove ci si aspet
ta una buona cantante e si trova invece una 
cattiva cantante, è un concerto d'affari che pone 
la questione della speculazione sulta musica, del 
falso mercato. Il megaconcerto, infatti, è partito 
negli anni occidentali del gran baccano neolibe
rista, e forse non c'è stata prova migliore della 
sua, di quanto cioè il neoliberismo fosse (proprio 
a livello di massa) un mito. Anzi una mitologia. 
E riflettiamo intanto su questo, dato che nem
meno a sinistra si è del tutto innocenti. 

C'è stata la tentazione (il tentativo di farsi 
impresari-imprenditori) per dare una risposta 
ai bisogni dei giovani, mentre i bisogni cui si 
finiva per rispondere erano quelli dei grandi a-
genti e sponsor internazionali. D'altra parte, se 
questa estate è stata (direi) soprattutto l'estate 
del jazz e del rock a Bologna, a Perugia, ecc.. in 
maniere diverse, plurime, che abbandonano la 
formula dei grandi raduni, che marcano il decli
nare del megaconcerto, è perché, proprio a sini
stra, gli enti locali, il nostro stesso partito, han
no fatto esperienze, seminari, convegni, che 
hanno preparatoin qualche modo queste mani
festazioni. Penso ai cicli di Un certo discoso o — 
sempre negli anni dal '76 in poi — ai nostri 
seminari e convegni di Città di Castello, di Albi-
nea, di Roma. Tuttavia, dicevo, ci fu poco ascol
to, allora, e se dunque ora tutto è più credibile, è 
perché oggi c'è alle spalle la cronaca reale del 

Dopo la tournée dei Rolling Stones, una riflessione 
su una moda che appare in declino anche 

per un diverso rapporto dei giovani con la musica 

megaconcerto, o meglio ancora c'è un comporta
mento giovanile, reale, di giovani reali, ultimi 
quelli (assenti, sono loro a contare) dei Rolling 
Stones. 

Non si tratta di mettere in discussione il rap
porto musica-gioventù, o tn particolare quello 
gioventù-musica rock (ecc.). Si tratta di temi 
concreti. Uno è appunto quello de^li «pari. La 
dimensione spaziale del megaconcerto è acusti
camente e socialmente ingannevole, mistifi
cante. Si trova in falsa relazione con la società di 
massa perché fa credere di essere con essa in 
una relazione corretta, pur in una dimensione 
spettacolare. Basta? 

Non sembra, visto che proprio lo spettacolo è 
in difficoltò Ci sono i motivi. Intanto, ti consu
mo di musica, di ogni musica, da parte gioiamle. 
e cresciuto anche qualttattiamente: la si vuole 

ascoltare come si deve. Ciò vuol dire spazi ade
guati alla dimensione del suono, m vero un suo 
trattamento rigorosamente professionale. Ma 
questo è un punto decisivo che si scontra con le 
grandi imprese concertistiche, con le organizza
zioni mega che inevitabilmente tendono a sacri
ficare il suono all'entità dell'affare. Concentrare 
molta gente in un unico spazio è organizzativa
mente più agile — meno costoso e più redditizio 
— del suo opposto, della ripetizione in motti 
spazi detto stesso concerto. 

D'altra parte la politica dell'adunata è con
traria — di nuovo socialmente, praticamente — 
a qualsiasi cultura democratica. Infatti un uni
co spazio, per quanto vasto, discrimina masse di 
fruitori possibili, dunque ripete a misura mega 
la logica del concerto privilegiato nelle società 
aristocratiche. Introduce, culturalmente, un'a

ristocrazia, una separazione. Se parliamo di ag
gregazione. qui avviene semmai il contrario. 

Al tempo stesso quel sistema richiede o una 
fruizione passiva dei prodotti, o prodotti musi
calmente attendibili e comunque capaci di so
stenere così anomali raduni musicali. Due alter
native (perciò discutiamo) in crisi. Ma ho detto 
appunto raduni musicali anomali. In effetti. 
qualunque organizzazione di ascolto diretto del
la musica, non può certo ignorare, se pretende di 
lavorare seriamente, la situazione del consumo: 
per esempio, non può non fare i conti con il 
consumo privato tramite fonogrammi (dischi. 
ecc.). che è oggi in Italia del 70 per cento (dati 
SIAE 1981: in termini di spesa). In altre parole, 
la società di massa produce ciò. e questo dice già 
da sé come e quanto il megaconcerto sia stato o 
sia comunque un'avventura commerciale a per
corso inevitabilmente breve, che con il movimen
to democratico ha fra l'altro poco in comune. 
Tocca semmai al nostro movimento elaborare 
analisi e ipotesi sugli sviluppi davvero credibili 
della musica fra i giovani. Né propongo qua't 
cosa di originale, solo di recuperare dei ritardi, 
anche rispetto a prove storiche che possono, che 
devono valere. 

Penso perfino ai lontani concerti di massa nei 
paesi che allora si chiamavano democrazie po
polari, negli anni Cinquanta.'Erano, né più né 
meno, megaconcerti, e il loro declinare non fu 
affatto dovuto a ragioni di contenuto, bensì di 
forma: erano formalmente (la loro forma spazia
le, acustica, partecipativa) insostenibili. 

Ma da noi, negli anni Settanta, non è venuta, 
pur fra il disordine di uno sviluppo contrastato 
e irregolare, la stessa indicazione? E il declino 
del megaconcerto non potrebbe essere dovuto a 
quella crescita, da riprendere, da rilanciare? D' 
altronde, in paesi diversi ma musicalmente più 
avanzati del nostro, la RFT cerne la DDR, la 
Francia come l'Olanda, l'Inghilterra, attente va
lutazioni di specialisti hanno da tempo indivi
duato te misure ideali per il jazz, il rock, la can
zone, ecc., concordando sul dato di sale o luoghi 
da 3-5 mila persone. Salvo le eccezioni, purché 
motivate dall'eccezionalità dell'offerta e dal cal
colo sociale e culturale, non speculativo, della 
domanda. Diciamo un concerto in tutti i sensi 
credibile, da 20. forse 30 mila ascoltatori: non 
più mega, insomma. 

Luigi Pestalozza 

PROGRAMMI TV E RADIO 
• TV1 
13.00 MAH ATOMA D'ESTATE - La danza moderna. Crowsnest 
13.30 TELEGIORNALE 
17.00 FRESCO FRESCO - Quotidiana tn drena di musica spettacolo e 

attualità 
17.0S TOM STORY - Cartone ammaro 
17.S0 UN AMORE DI CONTRAMASSO - «Week-end sulla neve» 
1S.40 PRONTO. DOTTORE?-
19.10 I SENTIERI DELL'AVVENTURA - «L'uomo detta montagna» 
1S.4S ALMANACCO DEL « O R N O DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 
20.40 H, VENTO DEL SUD 
21.SS AFRICA 'SO - Storie di coque capttah Mogadiscio (2' puntata) 
22.4V SQUADRA SPECIALE MOSTWANTED- «Un branco di lupi* 
23.40 TELEGIORNALE 

D TV 2 
13.00 TO 2 - ORE TREDICI 
13.1S LEZIONE DI TENNIS 
17.00 H POMERIGGIO 

17.15 
17.40 

18.30 
18.50 
19.45 
20.40 

22.30 
23.2S 

I RAGAZZI DEL SARATO SERA - Barberino • 4 nuovo incarico 
TV2 RAGAZZI - RASSEGNA DEL TEATRO PER I RAGAZZI 
- Recitarcamando , 
TG 2 - SPORTSEJt A 
SPORT NI CONCERTO - Spettacolo di musica e sport 
TG 2 - TELEGIORNALE 
UN UOMO DA RISPETTARE - (1973) Frkn - Regia di Michele 
Lupo, con Krt Douglas. Giuliano Gemma. Fiorato» Bofcan. René 
Kotdehott 
SERENO VARIABILE 
TO 2 - STANOTTE • Eurovisione: Ccfcsmo: Campionato mondia
te su ptsta 

• TV 3 
19.00 T G 3 
19.15 TV3 REGIONI 
19.50 CENTO CITTA D'ITALIA - «Acre*** nv*ra dei bmom» 
20.10 OSE - R. SOGNO DI DARWIN 
20.40 SIENA: LA BOTTEGA DELLA MUSICA - (2> puntata) 
21.35 T G 3 
22.00 GLI AMANTI DEI CINQUE MARI • («Sea chase». 1955) 

- Regìa di John Farrovv, con John Wavne. Lana Tumer, 
Farrar 

• Film 
David 

D RADIO 1 
GIORNALI RADIO: 7. 8. 10 GR1 
Flash. 12 GR1 Flash. 13. 14 17 
GR1 Flash. 19.23; 8.40 La combi-
narion* museale; 9-10.03 Rado 
anghe noi con Arbore e Boncompa-
gm; 11 Casa sonora: 11.34 «La 
cugina Betta** H. De Batrac: 
12.03 Tomo subito; 13.15 Ma
ster; 14.20 Via Asiago Tenda re
play: 15.03 Documentario musica
le; 16 H pagnem-estate: 17.30 
Master under 18: 18.05 Cammi
nando sopra i trenta: 18.30 Tra
scritto per voi; 19.15 Cara musica; 
19.30 Radkwno j * n '82: 20 Ore 
20: Su i «pano: 20.46 Pagine di
menticate dela musica italiana- 21 
Le radici dela speranza: 21.27 Vie-
in avanti creano: 21.53 Cronaca di 
un delitto; 22.22 Autoradio flash: 
22.40 Audntx»; 22.50 Astsnsco 
musicala: 23.03 La teletonata. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: x6.05. 6.30, 
7.30. 8.30. 9.30. 10.30, 11.30. 

12.30. 13.30. 15.30. 16.30. 
17.30. 18.30. 19.30. 22.30. 6. 
6 06. 6.35. 7.05. 8 I grami: 7.20 
Insieme nel suo nome: 9 Marilyn: 
una donna una vita: 9.32-10.13 
Luna nuova aV'antica italiana: 
11.32 «L'infanzia e la stona»; 
11.56 Le rmOe canzoni: 12.48 78 
gei ma non li dimostrano: 13.41 
Sound-track; 15 Controra: 15.37 
La pannocchia; 16.32-17.32 Si
gnore e signori.- buona estate': 
19.5O-22.40 Splash: 20.30 Enri
co IV di I. Prandeko 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 7.25. 9 45. 
11.45, 13.45. 19.15. 20 50: 6 
QuotidMjna radiotre; 6.55 • 8.30 • 
10.45 II concerto del mattino: 
7.30 Prima pagana: 10 Noi. voi. lo
ro donna; 11.55 Pomengg» musi
cale; 15.15 Cultura: temi e proble
mi: 15.30 Un certo discorso... e-
state; 17 Schede: Cer.;i popolari 
d'Europa; 17.3C Vi Spanotre; 21 
Rassegna data mnste: 21.35 Ap
puntamenti con la soanzs: 21.40 
Muzio Clementi: 23 II jazz 

Dal 4 all'I 1 settembre il Festival 

Teatro in piazza: 
oasi e miraggi 

a Santarcangelo 
Nostro servizio 

SANTARCANGELO — «E arrivato il "santone", il papà carismatico di tanto teatro "di gruppo": 
•lerzy (ìrotowski. Lo abbiamo ospitato in una grandissima casa colonica, in totale isolamento, poco 
lontano da Santarcangelo, tutta attrezzata per il laboratorio-progetto speciale intitolato "Dramata" 
che il regista condurrà fino al HI ottobre con i pochi attori del suo nuovo gruppo (2 polacchi, 2 indiani, 
1 colombiano, 1 messicano), accogliendo sporadicamente una trentina di visitatori alla volta, attori, 
studiosi, curiosi, nei momenti aperti di questa ricerca parateatralc». Chi parla è Romeo Donati, 
•'appassionato presidente del Consorzio (lei Festival di Santarcangelo, ex-sindaco della cittadina, 
animatore instancabile di tutti i rinnoiamcnti del festival dal mitico '78 (anno della gestione di 
Pontedera) in poi. Conclude poi con il suo tipico fair-play romagnolo: .Grotowski dal «uo eremo 
contadino sorveglierà anche l'andamento di questa XII edizione del Festival internazionale di Santar
cangelo e forse si concederà qualche "calata ' per incontrare pubblicamente i giovani, gli artisti, i 55 
gruppi che. a partire da sabato 
4 settembre, fino al successivo 
sabato l i , animeranno con più 
di duecento spettacoli le piazze 
e i teutri di Himini. di Santar
cangelo. di Verucchio e dei pae
sini della Valconcu e della Valle 
Marccchia, tutti partecipi e im
pegnati con le loro strutture 
tecniche e con la loro prover
biale ospitalità a favorire la 
buona riuscita del Festival.. 

•Un Festival che nasce que
st 'anno all'insegna di un effica
ce "intrattenimento" — affer
ma Ferruccio Merisi, il neo-di
rettore che porta sulle spalle la 
non tacile eredità lasciategli dal 
suo predecessore Antonio Atti-
sani —, intrattenimento che 
non significa evasione o facile 
adesione al consumo teatrale, 
ma verifica concreta e riflessio
ne sulle conquiste di professio
nalità realizzate dai componen
ti del teatro di gruppo». 

•La piazza grande del Comu
ne sarà trasformata in "foyer" 
teatrale, lo Sferisterio in ' bir
reria", a Verucchio la piazzetta 
diventerà una "sala da té"; luo
ghi in cui gli artisti e il pubblico 
si potranno incontrare per co
struire assieme lo "spettacolo 
del festival", che quest'anno 

Eorta un titolo abbastanza em-
lematico, "Oasi e miraggi"; V 

oasi intesa come momento di 
verifica, di ripetizione, di repli
ca e, se si vuole, anche di neces
sario e proficuo riposo; il mi
raggio invece diventa la sottoli
neatura dell'esperimento, della 
ricerca; la fiducia nelle motiva
zioni ancora oscure, il momento 
di elaborazione produttiva e di 
trasformazione di tematiche e 
di indirizzi teatrali». 

Il programma si articola in 
una serie di sezioni o di titoli: a 
Santarcangelo il gioco teatrale 
rimbalzerà tra «L'aperto e il 
chiuso», con una prevalenza di 
utilizzazione e valorizzazione 
degli spazi chiusi, in cui per la 
prima volta verrà applicato il 
concetto di replica. Come sem
pre molte le presenze straniere: 
gli inglesi del «Cardiff Labora-
tory» che alla Sala Eden pre
senteranno The Wcdding, un 
cabaret satirico alla maniera di 
Magritte e Dal! (dall'8 all'I 1 
settembre); i francesi della 
«Compagnie de Danse L'E-
squisse» (in piazza Batacchi ve
nerdì 10 e sabato 11 ); i norvege
si del «Grenland Friteater» con 
il lavoro The play is over • an 
american dream in scena tutte 
le notti del festival alleore 24 
alla Palestra 1. Il performer in
glese Johnny Melville (8 e 9 
settembre) si alternerà con i 
belgi del «Pian K» e con i polac
chi dell'Akademia Ruhu in 
piazza Batacchi. Al Capannon-
cino tutte le sere si esibirà il 
nuovo (per l'Italia) gruppo po
lacco «Scena Plastvczna», men
tre l'americano «The Harmonic 
choir. si esibirà domenica 5 alle 
Pieve. La Palestra 2 sarà occu
pata tutte le notti alle 24 dal 
danese «Teater gruppen Mar-

3uez> con Io spettacolo La Can-
ida, ispirato ai testi, appunto, 

del premio Nobel Gabnel Gar
d a Marquez. Sul fronte italia
no non mancheranno i perugini 
dello «Studio 3» (in Sala consì-

Jliare), il «Teatro Continuo» 
alla Sala Rocca) e in altri spazi 

il Teatro degli Dei, il Mago Po
vero, il T.A.G., la Linea Magi-
not, la Banda Osiris, il Cantie
re, il gruppo Fontemaggiore ed 
il Teatro di Ventura con il 
•Teatrino delle meraviglie». In 
piazza Marinipoi i critici e stu
diosi Quadri, Ruffini, Bertoluc
ci e Leo Bassi (da mercoledì 8 a 
sabato 11) presenteranno origi
nali performance con attori, 
gruppi, maestri di karaté e vi
deo-cassette, dal titolo •Visioni 
di teatro». 

A Rimini, all'Arena Italia, si 
realizzerà il progetto speciale 
«Casa BUchner» sulla politicità 
nel teatro, dedicato a Georg 
Bùchner, e basato sull'incontro 
tra gruppi italiani, polacchi e 
irlandesi. A Verucchio il festi
val si chiama «Ereditieri e dise
redati», con esemplificazioni 
attraverso monologhi di alcune 
attrici del teatro di tradizione 
(Valeria Moriconi, Piera degli 
Espositi, Pupella Maggio) a 
confronto con alcuni giovani 
attori del teatro di gruppo. A 
Torriana sì realizzerà un «Paese 
delle beffe» a cura di Leo Bassi 
e sorella e del Teatro Nucleo di 
Ferrara. Verranno poi effettua
te «spedizioni» a Poggio Bemi, 
Mondaino, Saludecio, Monte-
fiore e San Giovanni Marigna-
no. 

Non mancano le attività col
laterali: «Dietro le quinte* sarà 
un laboratorio, cono di aggior
namento per operatori cultura» 
li, aperto al pubblico, «L'attore 
senza nome* comprenderà l'at
tività del Tascabile di Bergamo 
nella costruzione in loco di uno 
spettacolo di strada e di una 
parata notturna che concluderà 
ti festival, mentre il Teatro con
tinuo di Padova, usando le me
todologie del teatro di gruppo. 
svolgerà un tema suggerito dal 
pubblico nel laboratorio dal ti
tolo «Si può anche morire d'a
more*. 

Gianfranco Rimondi 

Muore l'attrice 
Ulla Jacobsson 

VIENNA — L'attrice svedese Ulla Jacobsscn si è spenta in 
questa città, dove risiedeva col suo terzo marito, un etnologo 
austriaco. Era nata, a Goteborg, il '23 maggio 1929. e qui aveva 
esordito, ventenne, sulle.scene. Ancora giovanissima, nel '51-
'52, acquistò rinomanza intemaztonale quale protagonista di 
Ha ballato una sola estate di Arnc Mattson: storia d'un amore 
tragicamente soffocato dal bigottismo religioso e dai pregiu
dizi della società di provincia. La partecipazione, nel 1955, 
alla deliziosa commedia cinematografica di Ingmar Bergman 
Sorrisi di una notte d'estate confermò le sue doti d'intelligen
za e di grazia. 

Chiamata in altri paesi europei (Italia compresa) e negli 
Stati Uniti, la Jacobsson ebbe tuttavia scarse occasioni, in 
seguito, di figurare al meglio delle sue possibilità: in qualche 
modo, la precocità della fama le fu più di danno che di van
taggio. Sebbene non vada trascurata la sua presenza in film 
come l'inglese Zulù o l'americano Gli eroi di Telemark di 
Anthony Mann ( 1965). che gli spettatori italiani hanno potu
to rivedere, in TV, la settimana scorsa. Negli Anni Sessanta, 
comunque, l'attrice era tornata a lavorare anche in patria, 
sotto la guida di Mattson, autore del suo primo riuscito •lan
cio-: tin cineasta che, peraltro, non ritrovò mai più la vena 
ispiratrice dell'operal citata all'inizio, cui rimane legato Usuo 
nome, come quello dt Ulla. 

Trasferitasi in Austria, anche per ragioni familiari, la Ja
cobsson aveva calcato di nuovo le ribalte teatrali. Ma da un 
anno e mezzo era costretta in casa, e in una quasi totale 
immobilità, dalla stessa crudele malattia che ora, immatura
mente. l'ha condotta a morte. 

CINEMAPRIME 

Ma la gorilla 
non è Marilyn 

LA GORILLA — Regìa: Romolo Guerrieri. Interpreti: Lory Del 
Santo, Tullio Solenghi, Giorgio Bracanti, Gianfranco D'Angelo, 
Kristina Manusardi, Renato Cicchetto. Còmico. Italiano. 1982. 

Povera signorina Lory! Giusto un anno fa, dopo la famosa que
relle sulle mutandine (le porta o no?) approdata sulla prima pagi
na di Repubblica, sembrava che l'appetitosa fanciulla fosse lancia
ta come un bolide verso il trionfo cinematografico, seppure di serie 
B; e invece il tonfo commerciale di W la foca e le sale semideserte 
per il recentissimo La gorilla sembrano segnare la fine di un'illu
sione. Com'è potuto accadere? Il fatto è che la gente, anche quella 
che spende volentieri 4 mila lire per Pierino, comincia a sentire a 
naso la fregatura, e non si fa turlupinare dalla pubblicità cretina di 
qualche produttore in cerca di facili affari. Con buone pace della 
furbetta signorina Lory, che di questo passo — nonostante ta 
«benevola perplessità» manifestata da un critico illustre come Tul
lio Kezich. il quale le pronostica un luminoso futuro da «oca intelli
gente* se solo incontrasse Billy Wilder — ci sembra avviata ad un 
rapido e meritato oblìo, magari come ospite d'onore fisso di qual
che TV privata. 

Siamo troppo cattivi? Forse, ma siamo dell'idea che se anche le 
pagine spettacoli dei giornali rinunciano al piccolo compito di 
informare i lettori sulle truffe, i bluff e le volgarità travestite da 
comicità che certo cinema cerca di ammannirci appena può (e non 
dimentichiamoci che W la foca uscì in set, dico sei, locali di prima 
visione nella sola piazza romana), la critica cinematografica può 
tranquillamente trasformarsi in una palestra di bizzarrìe cifrate. 
Suvvia, che bisogno aveva Kezich di tessere un malizioso peana di 
Lory Del Santo («sì muove bene, ha un corpo elastico-, e dietro 
quel visetto potrebbe celarsi una volontà capace di fare miracoli*) 
per rimproverare a Oreste Del Buono di aver snobbato, negli anni 
Cinquanta, il fascino e le capacità di Marilyn? Non si finisce così 
per dare, in qualche modo, una patente di interesse ad uno stupi
dissimo film destinato a reggere si e no una settimana? 

Il discorso, comunque, ci porterebbe lontano, molto prò. di quan
to meriti, appunto. La gorilla, commediola sgangherata che rac
conta di una storiella d'amore tra una guardia del corpo molto 
sexy, insidiata da un manipolo di rustacchioni in calore, e il timido 
e impacciato disegnatore di vignette per quotidiani. Compiici i 
coliti Gianfranco D'Angelo e Giorgio Bracardi, autentici specialisti 
del genere. La gorilla azzera ogni possibilità di divertimento anne
gando il tutto ut un mare di parolacce e di acorregge. Quanto alla 
signorina Lory, qui in versione super-energica (si difende a colpi di 
karaté), continua a fare le solite cose: si spoglia con l'aria angelica 
di ehi sta lì per caso in attesa della grande occasione. In fondo, tutti 
dobbiamo pur sognare... 

mi. sn. 

Gemma e Wayne: due film in TV 
Tra uno aca*fo*aatoto e wn tataWm, la RAI ci propono aaaji 

• n e h * la conaueta raziona «li film. Stavolta co n'è parfjao « M 
italiano (rata «tuo oro 20.40) . Si tratta di «Un uomo «ta rispetta
re» diratto da Affienalo Lwpo • intera»;«iato da un cast in t iwwio -
nata (Kirfc Douglas. Oniftano Gommo a Ftorìnd* loSviinl o tutto 
connato sul «ofito funambolico colpo do duo mWoni di dolori 
organizzato eoa) bone che poi fonate. Altra rato, altro fibre «OS 

mori» (flato tro oro 22) 

•/•boy ojw in vesti odolrrRura marinaro, o la 
nor. dirotti do «fonti Forrow di cui non 
•o non owobo di ooaoro podro di M*o Forrow, OH 
Sinatra o protagonista dot « m di Potanski «flooemorv'o 

TOT-
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